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azioni 
si mira a incassare 
non 

ROMA — La settimana scor
sa • sono stati trattati alla 
bórsa valori di Milano 97 mi
lioni di titoli per 121 miliardi 
di lire, un volume di attività 
considerato eccezionale, no
nostante l'evidente modestia 
del capitale. Lunedi la corsa 
è ripresa con scambi per 25 
miliardi di lire in un giorno. 
Per parlare di gran ripresa 
bisogna affidarsi però alle 
percentuali, più che al vo
lume di scambi: i prezzi e-
spressi nelle quotazioni dei 
titoli sono saliti del 37 per 
cento rispetto al : mese di 
gennaio (ma solo del 20 per 
cento ' rispetto ; al 31 agosto 
1979. una percentuale pros
sima a quella dell'inflazione). 

In luglio ed agosto gli ac
quisti si erano concentrati 
sulle azioni di società assicu
ratrici e di banche, titoli det
ti « patrimoniali *. . perché 
dietro ogni azione sta un va
lore « di libro *> talvolta su-

, periore tre-quattro volte il 
prezzo di borsa. Ancora in 
questi ultimi giorni sono sta
te molto acquistate le azioni 
SAI-Società Assicuratrice in
dustriale, Mediobanca, ban
che • d'interesse pubblico 
(Commerciale. Banco di Ro
ma, Credito Italiano). II mo
tivo appare chiaro: il pa
trimonio di queste aziende 
cresce, favorito dall'alto ren
dimento del denaro e dal ra
pido sviluppo dell'interme
diazione finanziaria, a ritmi 
elevati e costanti. -• 

Ha suscitato sorpresa, in
vece, . la corsa dei giorni 
scorsi all'acquisto di azioni 
FIAT, Montedison. SNIA Vi-' 
scòsa, Pirelli. Olivetti e di 
altre società collegate. L'a
zione FIAT quotava ieri 1.979 
lire. l'Òlivetti 2.170, la -Mori-

! tedison 176. la Pirelli 1.050. la 
Viscosa 540 valori tutti supe
riori alla media tenuta per 
molti anni.1 '• 

RICAPITALIZZAZIONI — 
Non si tratta, però, di inve
stimento di denaro esteso a 
un numerò molto rilevante di 
imprese industriali né. co
munque, :- collegato ' ' diretta
mente a programmi espansi
vi. • I motivi sono essenzial
mente : patrimoniali. - Gli • ac
quisti di azioni FIAT ad e-
sempio, sarebbero incentivati 
dall'informazione che la fa
miglia Agnelli — tramite l'I
stituto Finanziario Italiano — 
sarebbe disposta, ora. a to
gliere il suo veto (evidente
mente c'era un veto) all'au
mento del capitale. Tramite 
l'Istituto Finanziario Italiano 
-IFI la famiglia Agnelli sot
toscriverebbe un aumento di 
capitale, di êntità imprecisa
ta. consentendo anche ad al
tri privati e società di con
tribuire alla ricapitalizzazione 
(cioè all'aumento del capitale 
fornito dagli azionisti : in 
proporzione all'aumentato vo
lume di affari: oggi la pro
porzione è bassissima nella 
società FIAT). 

La Pirelli beneficia di noti
zie buone di mercato (più 27 
per cento di fatturato; più 30 
per cento per i pneumatici). 
Lo Stato, rilanciando gli in
vestimenti- telefonici, si ap
presta inoltre a incrementare 
le richieste di cavi e altro 
materiale - alla Pirelli, unico 
gruppo, internazionale del 
settore cavi-gomma che esce 
rafforzato da una depressio
ne generale. Vi ha contribui
to il dilazionamento di debiti 
bancari — che ha ridotto il 
valore dei crediti da rimbor
sare — : e "l'apporto statale. 

ancora una volta, con i fondi 
della riconversione industria
le. ... '.':-•••,',: ' ;' ; 

Notizie analoghe alla Mon
tedison: la trasformazione in ; 
società finanziaria detentrice ; 
dei pacchetti azionari delle j 
società operative (holding) ; 
consentirebbe di tirare fuori, [ 
come il prestidigitatore dal ì 
cappello, duemila miliardi di ' 
lire di « rivalutazioni. ». Anche ' 
la SNIA Viscosa, dove il co
mando sta per passare ad un 
consorzio bancario, benefice-. 
rà degli stessi apporti che ha 
avuto Pirelli (debiti dilazio
nati. sovvenzioni statali) di 
vendite patrimoniali con ri
cavi di 250 miliardi. 

L'ESPANSIONE -'•.— In 
questo tipo di politica i 
programmi industriali - sono 
chiaramente subordinati a 
obbiettivi di controllo (vedi 
caso Agnelli) e di profitto 
garantito. Il « caso Olivetti >. 
di una ricapitalizzazione che 
si è fatta in parte con intese 
sul mercato dei capitali, re
sta eccezione. I dirigenti del
le industrie non sono capaci 
di elaborare programmi che 
possano, per ì loro meriti 
intrinseci, attirare i capitali 
creando l'attesa della riusci
ta. L'acquisizione diretta di 
risparmio • viene perciò su
bordinata alle sovvenzioni 
statali che sono assorbite. 
poi, più in manovre patri
moniali che nella espansione 
degli impianti di produzione 
o nell'avvio di nuove produ
zioni. La domanda del PCI — 
quali programmi e quab" vie 
per realizzarli? — resta senza 
risposta. .--

-,.;r. s. 

L'autunno operaio si apre con nomi vecchi 
e nuovi di aiiende nella mappa della crisi 

Si intensifica la lotta per impedire i licenziamenti alla Montedison • A Ravenna viene minacciata la smobi
litazione della fabbrica chimica - A Trento e Milano nuovi colpi all'occupazione nel settore elettromeccanico 

•:VA 

MONTEDISON DI BRINDISI 
' - 1 

ANIC DI RAVENNA 

fermi in Liguria 
di tutti i porti 

ROMA — Grosse difficoltà da ieri matti
na nei porti di Genova e Savona e da do- . 
menica scorsa in quello di Venezia. N> 
inerose sono le navi costrette all'attrae-^ 
co m attesa di poter èssere rimorchiale . 
fuori dagli scali e quelle in rada in atte
sa di potervi entrare. Gli scioperi, di 48 . 
ore. decisi dalle assemblee degli equipag- -
gì dei rimorchiatori per i poni liguri e 
quello ad oltranza, proclamato dal. sinda
cato autonomo nello scalo lagunare,. CUT. 
nella. diversità delle motivazioni e delle 
finalità che si propongono, sono il segna
le dello stato dì esasperazione provocato '_ 
daHo atteggiamento delle organizzazioni 
padronali, 
..Questo. Inasprirsi della tensione m. al-. 

cuni scali nazionali conferma la giustezza 
del fermo atteggiamento assunto dalla Fé- _ 
derazione marittimi (Filt-Fim-Uim) ' di 
fronte alla Confitarma che ha completa-. 
mente disatteso gli impegni assunti net»u 
incontri del 4 e del 28 agosto. Come pri
ma risposta generalizzata la Federazione 
marinara ha proclamato per domani una 
giornata nazionale di lotta di tutti gli e-
quipaggi dei rimorchiatori con • modalità 
che saranno decise scalo per scalo, ma 
che in linea di massima potrebbero tar
tare al blocco pressoché totale dei porti 
nazionali. 

Gli impegni disattesi dall'associazione 
armatoriale sono fondamentalmente due: 
l'avvio immediato delle trattative per fl 
rinnovo del contratto nazionale di lavoro 
e la corresponsione di un congruo antici
po sui futuri miglioramenti economici. ' 
Proprio su questo secondo punto gli ar
matori hanno manifestato un atteggia
mento di chiusura e per molti versi con
traddittorio. Alla richiesta del sindacato 
(120 mila lire) hanno risposta con la pro
posta di dimezzare l'importo (60 mila li
re). Si potrebbe parlare di normale dia
lettica della trattativa, se non ci fossero 

fl grave precedente di Venezia e il ten-
„ tativo. di stravolgere, la logica contrattua- _ 
le puntando alla realizzazione di accordi 
locali in ,un .rapporto .preferenziale con i 
gruppi di sindacalismo, autonomo, ove qué
sti esistono. ' 

La vertenza d'altra parte ha. come ac- . 
cennavamo, un suo antefatto nello sciope
ro degli autonomi che per tutto il mese di 
luglio ha.paralizzato'fl porto di Venezia " 

r'còn r gravissime ripercussioni soprattutto ' 
per il rifornimento di materie prime al pò-

, lo industriale di Marghera (già dopo tre 
, giorni di nuova sospensione dal lavoro si 

cominciano ad avvertire prime difficoltà 
per alcune industrie). Alla ' fine di Iug'.iG 
gli armatori -locali in uba trattativa in 
prefettura sottoscrissero un accordo con ' 
gli autonomi (che non è stato riconosca 
to né dalla Confitarma né dai sindacati 
confederali ed è rimasto inapplicato) - di
mostrandosi più che prodighi nelle con
cessioni economiche. . . . 

L Sulla scìa :di Venezia gli armatori <a-
sciarono intravedére agli autonomi la pas
sibilità di accordi locali < vantaggiosi ». 
Una trappola nella quale i lavoratori non 

• sono caduti consapevoli che ciò avrebbe 
messo in pericolo la realizzazione del nuo
vi contratto di lavoro (fl vecchio è quasi 
a scadenza) e tante loro conquiste. Una 

' consapevolezza fatta responsabilmente 
propria dal sindacati confederali dì ca:e-
goria che nell'incontro del 4 agosto con la 
Confitarma chiesero, ottenendo un assen
so di massima, di anticipare la trattativa 

' per il nuovo contratto e di affrontare co
me primo problema quello del trattamento 
economico, fissando subito un congruo an
ticipo sui futuri miglioramenti. Il succes
sivo incontro del 28 agosto si è chiuso, co
me abbiamo detto, negativamente. Un al
tro è in programma per il 12 settembre. 

i.g. 

Dal nostro corrispondente 
BRINDISI — Una assemblea di cin
quemila lavoratori chimici e metal
meccanici della Montedison di Brin- . 
disi si è svolta ieri mattina davanti , 
ai cancelli della fabbrica per prote
stare contro la richiesta di 315 li
cenziamenti avanzata dalle imprese 
addette alla manutenzione degli im
pianti del petrolchimico. ' -'. 

Queste sono giornate "di grande 
tensione. Lunedì gli operai licenziati 
hanno bloccato i cancelli dello sta
bilimento. Oggi, poi, dopo l'assem
blea. tutti i lavoratori si sono diretti 
in . corteo in. corso Garibaldi presso " 
la sede dell'associazione industriali. 
dove era previsto l'incontro (ancora '• 
in corso mentre scriviamo) della fe
derazione unitaria CGIL-CISL-UIL 
con il direttore della divisione ma
terie plastiche Montedison. Diaz. Og
gi ci sarà uno sciopero generale che 
investirà tutta l'area del polo chi
mico. 

Ripercorriamo le tappe di queste 
giornate di lotta. Lunedi mattina . 
una parte degli operai licenziati, cir
ca 300, per i quali il licenziamento 
decorre > dal 1 settembre, si sono 
presentati ' in fabbrica guidati dai 
dirigenti sindacali, per svolgere nor- ; 
malmente la loro attività lavorativa. ' 
Delle 13 imprese interessate, 5 han- • 
no riproposto ostinatamente il loro 
rifiuto all'ingresso in fabbrica dei 
propri dipendenti. Da qui il blocco 
dei cancelli, con il formarsi di una 
lunga teoria di automezzi per le ' 
merci in arrivo ed in partenza. Le 
trattative sono durate a lungo e, 
com'era prevedibile, neanche la < me- ' 
diazione > di Montedison è riuscita 
a sbloccare la situazione. Già lune
dì pertanto il consiglio di fabbrica 

: intercategoriale aveva proclamato 
16 ore di sciopero. '•*£ •''•.<-; 

:.r- La situazione •* (già drammatica . 
nello stabilimento di Brindisi per le 
note vicende relative alla ricostru-, 

zione del P2T, l'impianto di cracking 
esploso nel "77. e per la crisi di 
mercato delle materie plastiche, pro
blemi la cui azione combinata ha 

», paralizzato tre quarti della fabbri
ca e determinato la cassa integra
zione per 1000 lavoratori) è precipi
tata all'inizio della scorsa settimana 

• allorché è stata ufficializzata la ri
chiesta dei licenziamenti. L'annuncio 
è venuto due giorni prima della ri
presa delle trattative tra la Monte
dison e i sindacati sulla vertenza 
aziendale, una coincidenza sospetta. 
La Montedison, ecco il dubbio, sof
fiava sul fuoco delle difficoltà delle • 
imprese per sfuggire ancora una 
volta al confronto sui mali reali 

• che affliggono il polo chimico brin
disino (ricostruzione del P2T. pro
spettive di sviluppo produttivo, oc
cupazione e di mercato, manuten
zione e appalti)? . 

La Montedison vuote affrontare la 
crisi del mercato e le difficoltà in
terne , al gruppo tagliando i rami 
secchi con l'obiettivo : di scaricare 
sui lavoratori non il prezzo di una 
crisi di lunga durata delle produ

zioni. chimiche, ma le conseguenze 
dell'incapacità del management di 

y darsi una strategia di sviluppo cre
dibile • che ' non - significhi rallenta
mento • delle attività produttive : e 
smobilitazione di interi settori pro
duttivi. • Una considerazione infine. 

• La lotta iniziata in questi giorni e 
che ha conosciuto .già i toni accesi 

: dei grandi appuntamenti, deve co
stituire un'serio rilancio delle tìema-

. tiche presenti nella vertenza azien
dale. Questo obiettivo va tenuto fer
mo assieme a quello di far rientrare 
i licenziamenti. La delegazione sin
dacale che ieri ha incontrato il diri
gente Montedison era. appunto, estre
mamente decisa a non farsi schiac
ciare e sull'emergenza ». -

Luigi lazzi 

Dal nostro corrispondente 
: RAVENNA — L'autunno — e non so- , 
lo quello — sarà duro, forse durissi
mo. anche per i lavoratori ravennati. 
Uno dei più grandi stabilimenti pe
trolchimici dell'Emilia Romagna. I' 
Anic di • Ravenna, dovrebbe inratti 
ridurre drasticamente le proprie prò- . 
duzioni. La notizia circolava da lu
nedi pomeriggio e ieri mattina la di-

. rezione aziendale ne ha dato confer
ma in un incontro con l'esecutivo del 
consiglio di fabbrica. Le cose « cer
te » per ora. anche se non molte, dan
no già le dimensioni di una situazio
ne veramente drammatica. La dire
zione Anic ha già dato p*r scontato 
la chiusura per un mese della linea 
dell'acetato ma, cosa più crave. an
che dopo la < ripresa > la produzione 
potrà servire solamente per. il mer
cato nazionale: in Europa e in altri 
paesi si può disporre di acetato a 
prezzi molto inferiori a quelli Anic. 
Ma. ancora, si parla già di ridurre 
del 60 per cento la linea dell'acetile
ne. la produzione derivata dal pe
trolio più importante di tutto lo sta
bilimento ravennate. Questo compor
terebbe la riduzione del 40 per cen
to anche del Cum. il prodotto <ba-' 
se » per tutte le materie plastiche. 
Altra riduzione . considerevole • nella 
sintesi dell'ammonìaca (e. quando sa- : 
rà necessaria, bisognerà comprarla; 
dalla Montedison). ' 

E qui terminano le notizie «uffi
ciali ». Ma all'Anic si sa anche che 
due su tre dei cicli di produzione 
della gomma verranno chiusi come 
si sa che l'Anic aveva previsto, pri
ma ancora di questa crisi, una ridu
zione della produzione dalle normali 
120-150 mila tonnellate annue a cir
ca 80 mila tonnellate per il 1961 (con 
già un deposito in magazzino di 60 
mila tonnellate di gomma già stoc

cate che significano, praticamente, 
la « fermata » quasi totale di questa 
produzione). Il provvedimento investe 
oltre 1.500 lavoratori (restano infat
ti « fuori » dalle misure di riduzione 
produttiva i settori di lavorazione del 
metano, l'officina e il'cementlficio), 
sui circa 4.000 dipendenti dello sta
bilimento. Per ora però non si sa 
che sorte toccherà sia ai lavoratori 
che alla fabbrica stessa la direzione 
ha detto che, anche in sede .naziona
le. « farà tutti gli sforzi possibili per 
non licenziare » e. in ogni caso an
cora non si è parlato neppure di cas
sa integrazione. Qualcuno avanza »' 
ipotesi delle ferie « anticipate » di 
quei lavoratori che non le hanno an
cora sfruttate (o di quelle « arretra
te >) ma" si tratta di ipotesi. 

Le cause? La direzione Anic ha 
parlato di « mercato che non tira » 
e di come in Europa vi sia disponi
bilità di produzioni come quelle Anic 
a prezzi più bassi. Ma, a ben vedere, 

; non si tratta di novità in un paese 
come il nostro dove in effetti man
ca un piano della chimica e dove il 
ministro alle Partecipazioni Statali 
De Michelis in luglio ha dichiarato 

' che « le linee guida della politica 
'industriale valide per la chimica per 
gli anni • 80 siano ancora da trac
ciare».:'^.' ,:-•:-••' • , • 

La crisi dello stabilimento di Ra
venna è conseguenza, quindi, di una 
situazione più generale, della crisi 
della chimica italiana e delle man
cate risposte del governo. La stessa 

- confusione che determinerà con • 1' 
assorbimento da parte dell'Anic del
la Sir, per il modo in cui l'operazio
ne sta avvenendo, potrebbe, in man
canza di punti di riferimento chia
ri. aggravare la situazione degli sta
bilimenti Anic di Ravenna. ! 

Nevio Galeati 

Ritardi nella revisione dell'IRPEF 
Il ministero delle 
là trattenuta sulle 

Finanze ancora incerto fra tre ipotesi : se perde altro. tempo la riduzione del-
Buste paga non potrà avvenire il prossimo ̂ ^ come'era stato previsto 

ROMA -r\ Entro la fine di 
questo mése il governo deve 
presentare' alle Camere la 
legge finanziaria per il 1961. -
Il testo legislativo dovrà con
tenere una norma di grande' 
rilievo: la revisione del si
stema delle aliquote Irpef (la 
imposta sul reddito delle per
sone fisiche). Il provvedimen
to si impone perché in questi 
anni l'alto tasso di inflazio
ne ha fatto crescere i.salari 
e gli stipendi nominali (per " 
effetto, della scala mobile) 
ma. insieme ad essi, anche 
le aliquote fiscali èssendo IT 
nastro sistema improntato al
la progressività dell'imposta. 

L'aumento dei salari e de
gli stipendi, in pratica, non si 
è.tradotto in un maggior po
tere . d'acquisto (in - salario' 
reale cioè) ma in un affare 
per il fisco. La situazione è 
ormai ài limite dell'insosteni
bile. Di qui l'impegno più 
volte preso, davanti al Parla
mento e coti- i-sindacati, dal 
ministro delle Finanze di pre
sentare alle Camere la. pro
posta di revisione delle ali
quote per limitare gli effetti 
perversi del cosidetto drenag
gio fiscale. -, . ". •_. ~. 

L'ultimo solenne impegno è 
stato preso davanti al Senato 

LE RIDUZIONI D'IMPOSTA PROPOSTE DAL PCI 

Reddito «nntie . ' 

Imposta 1979 ; 

Imposta .WH ;_ 

Imposta 1981 ; 
(secondo PCI) : 

~ Per centuno 
di riduzione 71/81 

4.880J88 5.858.888 

.818.888 • 411.388 

221.888 50.889 

. 1K.088 . 492.000 

7-540.000 

1.000.000 

910.000 

024.000 

10.000.000. 

1.035.000 

1J51.000 

1.346.000 

20.000.000. 30.000.000 

4.745.000 SJ75.888 

4^01.000 8.191.000 

4J46.000 8.0H.000 

,78% - 2 2 % - ,17*5% -17,48% -10,5% -2 ,18% 

Molla tabella abbiamo scelto atomi 
pi por Illustrare .concretamente ta proposta 
del PCI.— presentata in Senato e respinta 
dalia maggioranza — per. riveder» le ali
quote fiscali. Si tratta di redditi varienti 

-fra 1 4 milioni e 1 30 milioni annui perce
piti da dipendenti senza .carichi. df fami
glia e al netto delle ritenute previdenziali 

e assicurative. Le comparazioni vengono 
fatte tra il trattamento Irpef sul reddito 
ce l i t i , i l calo dell'imposta tra - gli anni 
*79 e 80 si spiega con il raddoppio delle de
trazioni di imposta (da Minila a lesinila 
lire annue) a partire dal 1900 dovuto - ad 
una-proposta del PCI che fu approvata nel 
corso della discussione della legga finan
ziaria 1900. : 

nel corso del dibattito sui de
creti economici varati a luglio 
e poi non convertiti in legge. 
D gruppo comunista — come 
è noto — presentò una prò-. 
posta concreta che la mag
gioranza, . però, respinse. Ap
provarla avrebbe significato' 

I dare certezza ai lavoratori 

che dal'L: gennaio dell'Ai 
pagheranno meno' tasse. Non 
è, infatti, possibile ipotizzare 
che cosa avverrà della legge 
finanziaria in Parlamento, so
prattutto se 3 governo inse
rirà in esso una • pletora di 
questioni che' necessariamen
te allungherebbe i tempi di 

discussione. Cosi,' se la legge 
finanziaria non dovesse esse
re approvata entro il 31 di
cembre (come è avvenuto.per 

; la « finanziaria » '80) la re
visione deUTrpef entrerebbe 

; in vigore con ritardo rispetto 
. al 1. gennaio complicando la 
contabilità aziendale ed ar-

recando-un danno ai lavora
tori. •-;' 

•'••'' Al• ministero delle Finanze 
non hanno ancora definito il 
nuovo meccanismo delle ali
quote Irpef: gli esperti stan
no lavorando su tre ipotesi 

: (come sosteneva ieri « Repub-
' ÌMeà >) che ' fanno diminuire 
te entrate per lo Stato da un 
minimo di mille ad un massi
mo di tremila miliardi in un 
anno. La proposta del PCI 
si attesta attorno ai 2000-2500 
miliardi annui in. meno di 
entrate fiscali rispetto alla 
somma che lo Stato potrebbe 
incassare senza la correzio
ne della cosiddetta curva Ir
pef. Secondo stime prudenzia
li. applicando la riforma cosi 
come proposta dal PCI, il fi
sco nell'81 incamererebbe, co
munque, quattromila miliardi 
in più rispetto all'80. La pro
posta del PCI agisce soprat
tutto sui redditi compresi tra 
i 5 milioni e i 14 milioni di 
lire annui dove si concentra
no le fasce più numerose dei 
salari e dejgli stipendi. La 
mano del fisco diventa, co
munque, meno pesante —, ài 
misura, -* ovviamente, diversa 
— fino ai redditi intorno ai 
30 milioni di lire. - r 

Delegazione : 
di bieticoltori a 
Roma incontra 
dirigenti PCI 
ROMA- — Una delegazione 
dì bieticoltori e autotraspor
tatori si è recata Ieri, matti-' 

, na al ministero delPAgricoì-
tura per esprimere preoccu
pazione e protesta contro l'at-

. teggiamento di chiusura, degli 
industriali zuccherieri che ne-: gli scorsi giorni aveva " por-

[ tato alla rottura delle trat-; tative per l'accordo interpro-
-fessionale di conferimento e 
' per il contratto di trasporto 
- delle bietole.' Le trattative do
vrebbero riprendere domani, 
ma nella convocazione del 
ministero non si fa cenno 
degli autotrmsportatort . 

Nella sede della direzione 
del PCI, la delegazione si è 
poi incontrata col sen. Luigi 
Conte, vice responsabile del
la sezione agraria del par
tito. il quale ha garantito il 
pieno impegno del comunisti 
perché si arrivi a una solu-

• zione giusta, conforme alle 
rivendicazioni dei bieticoltori 
e trasportatori. I bieticoltori 
si sono incontrati anche con 

' un dirigente del P8I mentre 
il confronto con la DC è sfu-

' insto non essendo presente 
in sede, come è stato detto 
alla delegazione, alcun com-

; ponente dell'ufficio economi
co del partito. . 

Il caso Alfa-Nissan 
divide la commissione 
per il piano dell'auto 

ROMA — Le divisioni all'in
terno del governo sull'accor
do Alfa-*Ni£san si sono tra
sferite. stando alle indiscre
zioni di questi giórni, nella 
commissione incaricata di e-
laborare ' Il piano di settore 
per l'auto. Ieri le agenzìe dì 
stampa hanno diffuso una 
serie di dichiarazioni pose 
miche di membri della com
missione. Così l'economist* 
Nicola Cacace, ha affermato' 
che c'è il * tentativo di tra
sformare la commissione au
to, incaricata di elaborare il 
piano di settore, in commis
sione Alfa-Nissan*. E un al
tro membro della commissio
ne. Ruggero Mandati, che 
rappresenta 11 ministero del
le PP.9&. ha ribadito che si 
opporrà meon decisione aWu-
tUiz*o della commissione per 
manovre dilatorie, tendenti a 
far slittare la definizione deh 
raccordò: Nel gruppo di la
voro governativo c'è aria di 
polemica. Ma nella nota uf
ficiate, diramata ieri delle 
polemiche sull'Alfa • Nissan 
non c'è traccia. Ma si capi
sce che su questo gruppo tec
nico incaricato di elaborare le 
linee di una politica naziona
le per l'auto le pressioni del
la Fiat sono molto forti. 

Nella nota si sottolinea co
me « siano assolutamente ne
cessarie forme di collabora

zióne tra'le dieci-case amfo-
mobtìistiche europee per so
stenére Fmgguerrita concor
renza internazionale» e si ac
cenna alla necessità di dare 
avvio al piano per la com-
mercializsasione e Pespona-
stone e di recuperare il di
vario dì produttività fra nta-
lia e^gll altri paesi della Cee. 
' « / 'governi europei — pro
segue la nota —.hanno ita-
gito alla crisi.con massicci 
interventi a sostegno delle 
pròprie industrie automobili
stiche». Come in Italia 11300 
miliardi di Ure per l'incen
tivazione della ricerca appli
cata in alcuni settori in crisi 
come appunto quello dell'au
to. La nota illustra i punti d; 
scussi in questi giorni: neces
sità di avviare al più presto, 
mediante un disegno di leg
ge. Il plano già predisposto 
per il sostegno oWesporta-
elone e della commercializza 
sione; l'Importanza della col
laborazione nel settore della 
componentistica fra le case 
automobilistiche europee per 
far fronte anche con una di-
minozkme di prezzi alla ac
cresciuta concorrenza del 
giapponesi e degli americani. 

Come si vede siamo ancora 
sulle generali. Ma se 11 centro 
della polemica resta l'Alfa-
Nissan è difficile che-la com
missione faccia concreti pav 
stavano. 

Importazioni aumentate 

del 3 8 per cento 
(Dalla prima pagina) 

lerie prime turni» condotto a 
questo • • paradosso: : paghiamo 
tatti t costì del: rincaro del
l'energia e delle materie pri
me senza sviluppare una capa
cità di trasfonnenene. adegua
la ade esigerne qualitative in* 
terne ed internazionali. 

I 15 mila miliardi dì lire dì 
disavanzo verso etti sì avvia, 
a fine anno, la bilancia com
merciale, significano molte pia 
che la perdita di 200 e 900 mi
la pesti di lavoro. La debole** 
sa della base industriale per 
interi compil i cerne qeelli in
dicati indebolisce tutte le al
tre industrie e ridere te ca
pacità di investimento. L'ind*-
•tria perde nella cempetiaiotw 
per soddisfare il mercato in
terno la prima battatlia: per
dendo terreno a favore delle 
ìmportationì annientano ì ce
sti di predezipne delle merci 
destmete alle esperi trioni. Cie 
mostra la falsità e pericolosità 
di dee delle scene di polìtica 
economica del governo attaà-
le: priorità alle eaponasieaj e 
ai grandi grappi; ridacene 
dei etadidi svileppe per le 

imprese medie-piceele o T t n -
sterne dei settori e aiati » fi
nanziari. 

• Ciò che manca alle imprese, 
infatti, è anzitutto una auto
noma capacità di progettazio
ne di nnove iniziative. indu
striali, di allargamento e mi-

; sfioramento della gamma del
la produzione estendendola. 

Manca insomma l'iniziativa 
innovativa e manca anche la 
capacità di autonoma trasfor
mazione del rispermfe e dei 
meni finanziari pubblici e pri
vati, che restane relativamen
te abbondanti, in averi iave-
atimentì che pontine al soddi
sfacimento dei bisogni,' inter
ni e mondiali, di oggi e di
na domani prevedibile e prò-
granHneaife. 

Onèsta capacità i l governo 
né la erige quando fornisco 
sovvenzioni n i la offro attra
verso Tinisiativa e i pi osi san-
mi. E con ciò fa concie nn 
rischio non solo alla lira — 
come risaltato attimo di disa
vanzi crescenti — ma alla col-
locazione dell'Italia aeU'imie. 
me delle relazioni internatio-
•n ILv- r • J: ; ; : ; 

GRUNDIG s • 

MILANO — Questa è una 
breve, schematica storia, do
ve si racconta come, nella 
geografia delle multinaziona
li, il Nord-Italia, così vicino 
all'Europa a un primo sguar
do, se lo guardate bène è 
anche lui, per le condizioni 
di dipendenza di alcuni set
tori, profondo Sud. - ' •:" 
' Protagonista, un nome fa

miliare all'orecchio del con-
sumatore di suoni ed imma
gini, simbolo di germanica 
perfezione ; uidco-aiuiio, sino
nimo stesso di qualità nel 
linguaggio pubblicitario: l'a
zienda Grundig. 

Con una lettera secca sec
ca spedita qualche giorno fa 
ai consigli di fabbrica dei 
due stabilimenti italiani (Ro
vereto. vicino a Trento, cir
ca 1500 lavoratori e Zibido 
San Giacomo, a Sud di Mi
lano, 530), e alla FLM delle 
due città, il presidente e am
ministratore delegato Schiu
dete scrive, senza meglio spe
cificare, che il settore < elet
tronica civile » è in crisi, che 
ogni male ha orìgine < nella 
scarsa produttività e nell'as
senteismo», e che quindi, se 
non si vuol chiudere, occorre: 
1) € ridurre drasticamente 3 
personale»; 2) aumentare di 
mólto la professionalità indi
viduale e collettiva; 3) di
minuire l'assenteismo; 4) eli
minare - la - conflittualità per
manente. Sennò, appunto, si 
chiude. 

« Nel caso di indisponibtli-
tà delle organizzazioni sinda
cali alla realizzazione .com
plessiva ed in tempi brevi 
dei provvedimenti indicati, la 
direzione , procederà autono
mamente alla definizione del
le modalità di attuazione del 
piano, sentendo il dovere, pri
ma ancora del diritto, di agi
re senza ulteriori ritardi che 
potrebbero. compromettere 
definitivamente U futuro del
l'azienda». Detto in italiano: 
se il sindacato ci sia, bene, 
altrimenti licenzio lo stesso. 
Conclude un finalino degno 

• dell'ironia; -di • Fassbìnder: 
« Facciamo ; presente che la 
direzione della società è di
sponibile ed aperta a valuta
re' U- contributo di idee-, e 
proposte di chi sente là mag
giore responsabUHà per resi
stenza' dell'aziènda, hi forme 
da valutare*.. 

* Ecco, così la Grundig in
tende i rapporti sindacali — 
dice Danilo Colombi, funzio
nario della zona FLM Solari 
di Milano — almeno in Ita
lia, che considera un po' 
una sua colonia, un gradino 
circa sopra Tajwan e la Thai
landia, dove pure si produco
no a. basso costo i semMave-
rati che poi noi qui mettia
mo assieme». Verrebbe da 
chiedere: li hanno imparati 
in Germania, questi metodi? 
Là dove qualche nostro pe
rentòrio osservatore conside
ra risolto nel migliore - dei 
modi possibili U teorema ca
pitalismo-progresso sodale-
democrazia? Ma H problema 
del rapporto coi sindacati te
deschi, con la IG Metal, è 
qualcosa di - più serio e, so
prattutto, tremendamente ir-

\ risolto per • consentire facili 
ironie. Dal punto di vista dei 
contatti internazionali, .dun
que, lo scenario ut cui si 
muove la Grundig none ras
sicurante. Per quanto riguar
da Yltalia, l'azienda lo dice 
chiaramente: U mercato non 
assorbe più di quel che pro
duco, qutndi licenzio. Quanta 
gente, ancora non si sa. Le 
ragioni delle difficoltà, secon
do a. sindacato, non sono co
sì'€ soggettive » còme Yazien
da. sostiene: «Del reato fu 
la stessa direzione — dice 
Gianni D'Vrso. detta zona So
lari, FLM-MUano — a dirci 
'in un incontro precedente la 
lettera che Vassenteismo si 
era'assestato su percentuali 
normali, fisiologiche». 

In un mercato e àWinizio 
dì un decennio che sconvol
gerà il mondo deWinforma-
zione qual è il futuro, infatti? 
La società « demassificata», 
fondata «sull'individuo e sul 
computer» secondo la profe
zia di Alcin Toffler? Chissà. 
Già si preannunciano i «pro
digi» che le multinazionali 
americane come la ITT e la 
Philips sono pronte ad intro
durre sui mercati e nelle ca
se: schermo televisivo utiliz
zato per giochi elettronici, 
magnetoscopio per registrare 
le trasmissioni, servizio te
lex coi prezzi dei generi del 
supermercato. boUettino me
teorologico e giornale teletra
smesso a domicìlio, program
mi personalizzati inserendo la 
scheda, fibre ottiche e altro 
ancora. Su questo piano — 
dicono al sindacato — «la 
Grundig non * in grado, per 
quanto ne sappiamo, dì com
petere ». 

Le due fabbriche di Trento 
e di Milano intanto sono pre
sidiate. \. - ,..-.. j 

Edoardo Sogniti ini 


